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Premessa

Il metodo produttivo “Agricoltura Integrata” prevede l’utilizzo di tutti i metodi e mezzi produttivi e di difesa dalle avversità delle produzioni agricole, volti a ridurre al minimo l’uso delle sostanze chimiche di sintesi. La finalità principale di tali produzioni è quella di coniugare tecniche produttive compatibili con la tutela dell’ambiente, garantendo, l’innalzamento del livello di salvaguardia della salute degli operatori addetti al settore e dei consumatori con le esigenze tecnico-economiche dei moderni sistemi produttivi.

I Disciplinari di Produzione Integrata approvati con DGR n. 4 del 9/1/2008 costituiscono gli impegni richiesti dalla misura 214, azione 1 “Agricoltura integrata” del Programma di sviluppo rurale della regione Basilicata 2007-2013 (Reg. Ce 1698/2005). Essi inoltre sono estesi alle produzioni integrate di cui alla legge regionale n. 14 del 27 aprile 1999, e all’attuazione dei Programmi Operativi delle Organizzazioni dei Produttori (O.P.) presentati ai sensi del Reg. CE 2200/96.

Nell'applicazione dei Disciplinari di Produzione Integrata devono comunque sempre essere rispettate le norme obbligatorie relative in particolare:

· Agli articoli 3-4 e 5 e allegati III e IV del Reg. CE 1782/2003, come recepite nell’ordinamento nazionale e regionale, (Condizionalità);

· Programma d’Azione della Basilicata per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ( DCR n.119 del 6 giugno 2006 e successive modifiche e integrazioni);

· Programma d’Azione per la tutela delle zone ordinarie o non vulnerabili all’inquinamento da nitrati di origine agricola (D.M. 7 aprile 2006), approvato con DCR n.293 del 17 luglio 2007.
Le indicazioni obbligatorie riportate nei Disciplinari di Produzione Integrata, sono più restrittive di quelle riportate dalle succitate norme e in particolare per quanto concerne la Difesa fitosanitaria e il controllo delle infestanti, l’avvicendamento colturale, la scelta varietale, la scelta del materiale di moltiplicazione e la fertilizzazione; in caso di contraddizione devono sempre essere rispettate le indicazioni più restrittive. 

In caso di aggiornamento, le aziende aderenti ai disciplinari sono tenute all’applicazione delle norme tecniche aggiornate.

I presenti Principi Generali per le Produzioni Integrate dettano un insieme di indicazioni inerenti le pratiche agronomiche e la difesa delle colture e il controllo delle infestanti, nell’ottica di un minor impatto verso l’uomo e l’ambiente, consentendo di ottenere produzioni ecologicamente  sostenibili e sono comuni a tutte le colture. 
Essi sono suddivisi in a) Norme Tecniche Agronomiche Generali, b) Norme Tecniche Generali di Difesa fitosanitaria e controllo delle infestanti e costituiscono rispettivamente la base di riferimento per la definizione in dettaglio delle norme tecniche, agronomiche e fitosanitarie, delle singole specie. 

La Parte speciale riporta le indicazioni sotto forma di vincoli e consigli, specifiche per ciascuna coltura. Le norme tecniche, agronomiche e fitosanitarie, riportano tutte quelle indicazioni ritenute necessarie al raggiungimento degli obiettivi della produzione integrata e di tutela ambientale, nel rispetto dei Principi Generali. Le norme tecniche sono relative alle colture frutticole, orticole ed erbacee.

L’insieme dei Principi Generali e delle Norme tecniche delle singole specie costituisce il Disciplinare di Produzione Integrata di ogni singola coltura.

Da tale struttura si evince che risulta fondamentale che le indicazioni contenute nella parte generale vengano considerate preliminari alla lettura della parte speciale.

Per la definizione delle norme tecniche di difesa e controllo delle infestanti si è fatto riferimento:

1. alla Normativa fitosanitaria attualmente in vigore;

2. ai Principi e criteri definiti nella “Decisione n. 3864” del 31 dicembre 1996 del Comitato STAR della Commissione Europea, con cui vengono approvati i “Criteri generali per la definizione delle norme tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti;

3. alle  “Linee prevalenti per la difesa fitosanitaria delle colture e il controllo delle infestanti”, predisposte sulla base delle norme tecniche utilizzate dalle Regioni italiane per  applicazione dei Piani Regionali di Sviluppo Rurale, in applicazione alla Misura 2F) del Reg. CE n. 1257/99;

4. alle Innovazioni tecniche recentemente messe a disposizione dalla ricerca pubblica e privata;

5. le linee guida contenute nel documento “INTEGRATED PRODUCTION - Principles and techincal guidalines”  pubblicato sul bollettino - IOBC/WPRS - Vol. 16 (1) 1993;
6. ai “Criteri generali per la definizione delle norme tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti approvate il 28 e 29 agosto 2007, dal Comitato Difesa Integrata Nazionale, istituito con Decreto Ministeriale n.242/st del 31 gennaio 2005.

Le norme contenute nelle singole schede di difesa e di controllo delle infestanti sono approvate dal Comitato Difesa Nazionale istituito con Decreto Ministeriale n.242/st del 31 gennaio 2005.

Le norme tecniche di difesa integrata e controllo delle infestanti sono realizzate sotto forma di schede riportanti, per singola coltura o gruppi colturali, le indicazioni fitosanitarie più opportune comprese quelle che costituiscono obblighi per l’operatore agricolo. Quelle che seguono nella parte speciale sono state approvate nella seduta del 6 dicembre 2007 dal Comitato Difesa Nazionale istituito con Decreto Ministeriale n.242/st del 31 gennaio 2005.

Le restanti indicazioni, pur non essendo obbligatorie sono da considerarsi funzionali all’ applicazione dei vincoli e comunque idonee al raggiungimento di un ottimale risultato tecnico e ambientale.

Ai fini dell’evidenza dell’applicazione delle norme è obbligatoria una tenuta documentale in appositi registri.

Deroghe ai disciplinari di produzione integrata

In caso di eventi straordinari che determinano situazioni fitosanitarie o agronomiche tali da richiedere un impiego di prodotti fitosanitari o una tecnica colturale diversa o non prevista nelle schede di coltura, possono essere concesse deroghe di carattere aziendale o, se la problematica coinvolge ampi territori, di valenza territoriale. In particolare, prima di autorizzare l’esecuzione di un trattamento in deroga occorre verificare che la situazione fitosanitaria presenti problematiche straordinarie tale da non poter essere risolta adottando le strategie tecniche o di difesa previste dalle norme tecniche. Le deroghe possono essere concesse solo su situazioni accertate e mai in modo preventivo rispetto al manifestarsi della problematica agronomica o fitosanitaria. Le deroghe sono concesse dall’Ufficio Fitosanitario Regionale. Le richieste devono essere inoltrate formalmente per lettera o via fax dalle aziende interessate o da loro delegati, o dai soggetti attuatori (progetti si assistenza tecnica, Organizzazioni dei Produttori, Distretti, ecc.). Le richieste devono essere formulate precisando:

· l’intestazione e l’ubicazione dell’azienda/O.P./Distretti, ecc.;

· la coltura o le colture per la quale si richiede la deroga; 

· la delimitazione della superficie o dell’area interessata alla deroga;

· la tecnica alla quale si intende derogare e quella che si propone di adottare in alternativa. Per difesa e diserbo occorre precisare anche l’avversità che si intende controllare;

· le motivazioni tecniche che giustificano la deroga e la proposta alternativa.

· nel caso di nuovi impianti occorre dichiarare l’impossibilità a reperire     materiale di moltiplicazione di categoria Certificato, oppure di categoria CAC o di Qualità CE, prodotto secondo le norme tecniche regionali, indicando le ditte vivaistiche contattate.

Gruppo di lavoro

I Disciplinari di Produzione Integrata sono stati redatti da un gruppo di lavoro, coordinato dall’Ufficio Fitosanitario Regionale, composto da divulgatori agricoli e tecnici del Dipartimento Agricoltura Sviluppo Rurale, Economia Montana, delle Organizzazioni dei Produttori (O.P.), dell’Alsia, della Metapontum Agrobios, dei vivaisti associati Covil e del Distretto agroalimentare di qualità del metapontino. 

Di seguito sono riportate solo le norme tecniche agronomiche generali e le norme tecniche generali di difesa e controllo delle infestanti.

In allegato 1 della DGR n. 4/2008 sono riportate le schede che riportano le indicazioni sotto forma di vincoli e consigli, specifiche per ciascuna coltura. 

Norme Tecniche Agronomiche generali

Le norme tecniche agronomiche di ogni singola coltura o gruppi colturali comprende l’esplicitazione degli elementi di seguito riportati.

Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità

Le caratteristiche pedoclimatiche dell’area di coltivazione devono essere prese in considerazione in riferimento all’esigenza delle colture interessate. Pertanto prima dell'impianto è necessario disporre di informazioni sulle caratteristiche pedologiche e climatiche dell'area interessata alla specifica coltivazione, al fine di controllare se rispondenti alle esigenze della coltura. 

Per ridurre i rischi di erosione del suolo saranno previsti divieti di coltivazione dei frutteti e di alcune colture sarchiate, in collina con pendenze eccessive.

Mantenimento dell’agroecosistema naturale

La biodiversità rappresenta la risorsa naturale maggiormente presente nei sistemi agricoli e contribuisce, più di altre, a ridurre l’uso delle sostanze chimiche di sintesi a salvaguardare gli organismi utili, al contenimento naturale delle avversità e a salvaguardare più in generale le risorse ambientali ed a rispettare l’agroecosistema naturale. A tal fine dovranno essere adottati interventi volti a rafforzare la diversità ecologica, come ad esempio il  ripristino e la realizzazione di siepi, nidi artificiali, inerbimento polifita, sfalcio alternato dei filari ecc. da adottare nei diversi agroecosistemi.

Scelta varietale e materiale di moltiplicazione
Non è consentita la coltivazione di varietà costituite o provenienti da organismi geneticamente modificati (OGM).

Varietà, ecotipi e portinnesti devono essere scelti in funzione delle specifiche condizioni pedoclimatiche di coltivazione. In linea generale, in relazione ai diversi ambienti di coltivazione, è opportuno orientarsi sulle varietà più indicate, optando per le varietà precoci  e meno esigenti di acqua nelle zone più calde e siccitose, varietà resistenti ai patogeni fungini nelle aree dove maggiore è il rischio di infezione, ecc. Per le colture inserite nei progetti nazionali o regionali di  “Liste di orientamento varietale” saranno riportate liste varietali consigliate.

Il materiale di moltiplicazione per i nuovi impianti frutticoli deve essere, se disponibile, di categoria “Certificato”. In assenza di tale materiale dovrà essere impiegato, in deroga, materiale di categoria CAC, prodotto secondo le norme tecniche predisposte dalla Regione (Determinazione Dirigenziale n.594 del 19 aprile 2002) oppure, in mancanza, secondo le norme tecniche nazionali (D.M. 14 aprile 1997). 

Il materiale di moltiplicazione per i nuovi impianti orticoli deve essere di categoria Qualità CE, prodotto secondo le norme tecniche regionali (Determinazione Dirigenziale n.594 del 19 aprile 2002) oppure in mancanza secondo le norme tecniche nazionali (D.M. 14 aprile 1997) .

Sistemazione e preparazione del suolo all’impianto e alla semina

Le lavorazioni del suolo devono essere tali da salvaguardare e migliorare la fertilità del terreno. Le norme tecniche specifiche riporteranno le misure  appropriate in funzione della tipologia del terreno, delle colture interessate, della giacitura, dei rischi di erosione e delle condizioni climatiche dell’area. 

Anche la sistemazione e la preparazione del terreno devono contribuire a mantenere la struttura, favorendo un’elevata biodiversità della microflora e della microfauna del terreno ed una riduzione dei fenomeni di compattamento favorendo l’allontanamento delle acque meteoriche in eccesso. 

Le lavorazioni meccaniche devono creare le condizioni ottimali per la coltura, ridurre il compattamento del terreno, conservare la sostanza organica, migliorare l’efficienza, l’efficacia dell’applicazione dei prodotti fitosanitari  e ridurre il consumo di carburante. 

Avvicendamento colturale

La successione colturale rappresenta uno strumento fondamentale per preservare la fertilità dei suoli, la biodiversità, prevenire le avversità, salvaguardare e migliorare la qualità delle produzioni.

Le aziende aderenti sono tenute alla adozione di una rotazione quinquennale  che comprenda almeno tre colture e preveda al massimo un ristoppio.

In aree particolarmente svantaggiate, (es. collinari o montane, oppure con precipitazioni <500 mm) il numero di colture può essere ridotto a due e sono ammessi al massimo due ristoppi all’interno della rotazione quinquennale prevedendo che la coltura inserita   fra i due ristoppi non appartenga alla stessa famiglia botanica. 

Per ciascuna coltura erbacea sarà previsto, nell’ambito delle norme tecniche, il rispetto di intervalli minimi per il ritorno della stessa, o di specie appartenenti alla medesima famiglia, sullo stesso terreno; le eccezioni a questa regola saranno previste all’interno delle singole norme tecniche della coltura. Si specifica che:

· ai fini del ristoppio, i cereali autunno-vernini sono considerati colture analoghe;

· per le colture orticole a ciclo breve è ammissibile la ripetizione di più cicli nello stesso anno; ciascun anno con cicli ripetuti  viene equiparato ad un anno di coltura; 

· le colture erbacee poliennali  avvicendate non sono soggette ai vincoli sopraindicati e vengono considerate come una singola coltura ai fini del calcolo delle colture che intervengono nella  successione; 
· il maggese è considerato equivalente ad  una coltura .

· Anche nel caso delle coltivazioni arboree è noto che il ristoppio determina una ridotta crescita delle piante dovuta ad un complesso di cause che va sotto il nome di stanchezza del terreno. Per questo motivo prima di procedere al reimpianto è opportuno:

· lasciare a riposo il terreno per almeno tre anni, durante i quali praticare una coltura estensiva oppure il sovescio. Le eccezioni a questa regola saranno previste all’interno delle singole norme tecniche di coltura;
· asportare i residui radicali della coltura precedente;
· effettuare un’abbondante concimazione con sostanza organica, in relazione ai risultati delle analisi chimico-fisiche del terreno;
· sistemare le nuove piante in posizione diversa da quella occupata dalle precedenti;
· utilizzare portainnesti adatti.
Semina, trapianto e impianto

Le modalità di semina e trapianto (per esempio epoca, distanze e densità) per le colture  annuali devono consentire di raggiungere rese produttive adeguate, nel rispetto dello stato fitosanitario delle colture, limitando l’impatto negativo delle malerbe, delle malattie e dei fitofagi, ottimizzando l’uso dei nutrienti e consentendo il risparmio idrico.

Nel perseguire le medesime finalità, anche nel caso delle colture perenni devono essere rispettate le esigenze fisiologiche della specie e della varietà considerate. 

Dette modalità, insieme alle altre pratiche agronomiche sostenibili, devono poter limitare l’utilizzo di fitoregolatori di sintesi, in particolare i prodotti che contribuiscono ad anticipare, ritardare e/o pigmentare le produzioni vegetali.

Gestione  del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti

La gestione e le lavorazioni del suolo durante il ciclo colturale devono consentire il  miglioramento delle condizioni di adattamento della coltura, massimizzandone  i risultati produttivi,  favorendo  il controllo delle infestanti e  migliorando  l’efficienza dei nutrienti. Devono altresì contribuire a ridurre le perdite di acqua per lisciviazione, ruscellamento ed evaporazione, mantenere il terreno in buone condizioni strutturali e con un buon contenuto di sostanza organica, prevenendone erosione e smottamenti, e di favorire la penetrazione delle acque meteoriche e di irrigazione.

A tal fine si raccomanda di effettuare lavorazioni molto superficiali durante il periodo primaverile-estivo, al fine di non compromettere la funzionalità delle radici assorbenti, situate prevalentemente negli strati superficiali del terreno. Per i suoli con pendenze accentuate potranno essere previsti limitazioni e vincoli alle lavorazioni del terreno.

In base alle disponibilità idriche, potrà essere effettuato l'inerbimento dell'interfilare. L'inerbimento può essere spontaneo o artificiale e può essere esteso anche alla striscia occupata dal filare, in tutti quei casi in cui l'acqua non rappresenta un fattore limitante per l'azienda.
Gestione dell’albero e fruttificazione

Le colture arboree necessitano di pratiche quali potature e piegature sia durante la fase d’allevamento, per dare la giusta forma all’albero, sia durante la fase di produzione e pratiche quali l’impollinazione ed il diradamento per favorire un corretto equilibrio alle esigenze quali-quantitative della produzione. Queste pratiche devono favorire il miglioramento dello stato produttivo e sanitario della coltura riducendo per quanto possibile l’impiego di fitoregolatori. L’eventuale loro impiego sarà previsto nelle norme tecniche delle singole colture.

Fertilizzazione

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili dovute a percolazione ed  evaporazione.

Per la definizione delle necessità della coltura è necessario predisporre un piano di concimazione redatto da un tecnico con titolo di studio nel settore agricolo. A questo scopo l’analisi fisico-chimica del terreno è lo strumento fondamentale per la valutazione della fertilità del suolo. Prima dell’impianto delle colture arboree ed erbacee, e per appezzamenti omogenei, sono previste pertanto analisi fisico-chimiche del terreno. Le analisi devono essere effettuate presso laboratori pubblici o privati nel rispetto dei metodi ufficiali di analisi. L’analisi fisico-chimica del terreno deve contenere come informazioni minime, la tessitura, il pH, la sostanza organica, calcare totale, calcare attivo, azoto totale, potassio scambiabile e fosforo assimilabile. Le analisi saranno ripetute almeno ogni 5 anni. All’inizio dell’impegno, sono valide anche analisi eseguite nei 5 anni precedenti. Dopo cinque anni dalla data delle analisi del terreno, occorre ripetere solo quelle determinazioni analitiche che si modificano in modo apprezzabile nel tempo (sostanza organica, azoto totale, potassio scambiabile e fosforo assimilabile); mentre per quelle proprietà del terreno che non si modificano sostanzialmente (tessitura, pH, calcare attivo e totale) non sono richieste nuove determinazioni.

Non è prevista la ripetizione delle analisi del suolo solo nel caso in cui non vi siano apporti esterni di fertilizzanti. L’analisi fogliare o altre tecniche equivalenti possono essere utili strumenti complementari e possono sostituire l’analisi del terreno per determinate colture. 

Nella definizione delle necessità della coltura in elementi fertilizzanti si deve tenere conto inoltre degli effetti benefici derivanti dalla corretta applicazione delle altre pratiche agronomiche fra cui l’avvicendamento colturale, la sistemazione e le lavorazioni del suolo, le modalità di semina ed impianto e l’irrigazione. 

Nelle norme tecniche specifiche vengono definiti i limiti massimi degli apporti consentiti, le modalità ed i tempi di distribuzione con particolare riferimento al frazionamento dei fertilizzanti azotati. E’ raccomandato l’utilizzo dei fertilizzanti organici e la fertirrigazione i cui elementi fertilizzanti rientrano nel calcolo del piano di concimazione e dei massimali definiti per ogni coltura. È consentito l’impiego di tutti i concimi minerali e organici e degli ammendanti autorizzati dalla legislazione in materia. Ogni intervento deve essere preso in considerazione ai fini del piano di fertilizzazione.

Gli apporti dei fertilizzanti, compresi i liquami ed i sottoprodotti agricoli, possono essere utilizzati, purchè rispettino le norme igienico-sanitarie e di tutela ambientale stabilite a livello comunitario, nazionale e regionale.

Irrigazione

L’irrigazione deve garantire il soddisfacimento del fabbisogno idrico della coltura riducendo le perdite di acqua. A tale scopo le norme tecniche specifiche devono indicare i volumi massimi consigliati per ogni intervento irriguo e riportare le esigenze idriche complessive della specie. 
Per la determinazione dei volumi di irrigazione è opportuno tenere in considerazione i fabbisogni della coltura, in funzione delle differenti fasi fenologiche, le tipologie di suolo, la continuità o meno nella fornitura di acqua e le condizioni climatiche dell’area; a questo proposito è importante disporre dei dati termopluviometrici dell’area interessata. 

Il metodo e l’impianto di irrigazione devono essere definiti in relazione alla coltura, alla disponibilità di acqua ed all’area di coltivazione favorendo i sistemi a maggiore efficienza e risparmio idrico, come ad es. quelli a goccia e microirrigazione.

Si consiglia di adottare, quando tecnicamente realizzabile, la pratica della fertirrigazione al fine di migliorare sia l’efficienza dei fertilizzanti che dell’acqua distribuita.

Raccolta

Le norme tecniche delle singole colture definiscono i criteri  da utilizzare per dare inizio alle operazioni di raccolta per ogni specie ed eventualmente le modalità più opportune di raccolta, in funzione della destinazione finale dei prodotti e del mantenimento delle migliori caratteristiche dei prodotti.

Distribuzione dei Prodotti fitosanitari

L’azienda agricola deve mantenere le attrezzature di distribuzione in uno stato di funzionamento efficiente e sottoporle a manutenzione periodica. Le attrezzature devono essere in corretto stato di efficienza. È obbligatorio che il controllo funzionale sia verificato almeno ogni 5 anni da una struttura riconosciuta dall’ autorità Regionale. I volumi  di bagnatura utilizzati per ogni coltura o per tipologia omogenea di colture, cambiano in funzione dei principali fattori quali: avversità, forme di allevamento e sviluppo fenologico. Si raccomanda, inoltre, l’utilizzo di attrezzature che prevengano l’effetto deriva, per esempio ugelli antideriva. L’attrezzatura deve essere accuratamente bonificata in ogni sua parte ogniqualvolta ci sia il rischio di possibili  contaminazioni con sostanze attive non ammesse dal piano di protezione per la coltura. Le modalità di distribuzione dei prodotti fitosanitari, di smaltimento dei residui del trattamento, delle acque di lavaggio e dei contenitori, compresi gli involucri e imballaggi devono essere effettuati nel rispetto delle norme igienico-sanitarie e di tutela ambientale stabilite a livello comunitario, nazionale e regionale. Non è permesso il ricorso a mezzi aerei.

Norme Tecniche generali di difesa e controllo delle infestanti

La difesa integrata si deve sviluppare valorizzando prioritariamente tutte le soluzioni alternative alla difesa chimica che possano consentire di razionalizzare gli interventi  salvaguardando la salute degli operatori e dei consumatori e allo stesso tempo limitando i rischi per l’ambiente, in un contesto di agricoltura sostenibile.

Per tutte le colture vengono adottate le misure di seguito riportate. 

Concia delle sementi e materiale di moltiplicazione

E’ consentita la concia di tutte le sementi ed il trattamento del materiale di moltiplicazione con i prodotti registrati per tali impieghi.

Vincoli e consigli nella scelta dei prodotti fitosanitari

Adesione ai principi e ai criteri definiti nella “Decisione n. 3864” del 31 dicembre 1996 del Comitato STAR della Commissione Europea. In particolare per quanto riguarda il punto B.1.1 (“tossicità per l’uomo”) di tale decisione, è stata adottata la seguente interpretazione:

· esclusione o forte limitazione, in caso di mancanza di alternative valide, dei prodotti tossici e molto tossici;

· esclusione o forte limitazione, in caso di mancanza di alternative valide, di prodotti Xn con frasi di rischio relative ad effetti cronici sull’uomo (R40, R48, R60, R61, R62, R63, R68);

· obbligo di dare preferenza alle formulazioni Nc, Xi e Xn quando della stessa sostanza attiva esistano  anche formulazioni di classe tossicologica T o T+ ;

· obbligo di dare preferenza alle formulazioni Nc e Xi quando della stessa sostanza attiva esistano  formulazioni a diversa classe tossicologica (Xn, T o T+) con frasi di rischio relative ad effetti cronici sull’uomo (R40, R48, R60, R61, R62, R63, R68).

Prodotti autorizzati in agricoltura biologica

Possono essere utilizzate tutte le sostanze attive previste dal Reg. CEE n. 2092/91 e successive modifiche, a condizione che siano regolarmente registrati in Italia, con eccezione per quanto si riferisce ai formulati classificati come T e T+ che potranno essere utilizzati solo se specificatamente indicati nelle norme tecniche di coltura.

Uso dei fitoregolatori

È previsto l’uso dei fitoregolatori  solo per quelle colture per le quali l’applicazione di questi prodotti fitosanitari sia tecnicamente indispensabile per ottenere una produzione di qualità e nei limiti previsti dai singoli disciplinari.

Smaltimento scorte

E’ autorizzato l’impiego dei prodotti fitosanitari previsti nelle norme tecniche stabilite per un anno, ma esclusi nell’anno seguente. Tale indicazione deve intendersi valida esclusivamente per l’esaurimento delle scorte presenti e registrate nelle schede di magazzino alla data dell’entrata in vigore delle nuove norme o per le quali sia dimostrabile l'acquisto prima di tale data. Tale autorizzazione, valida solo per una annata agraria, non può intendersi attuabile qualora siano venute meno le autorizzazioni all'impiego e può essere applicata utilizzando le sostanze interessate secondo le modalità previste nelle norme tecniche nell’anno precedente. 
Uso delle trappole 

L'impiego delle trappole è obbligatorio tutte le volte che le catture sono ritenute necessarie per giustificare l'esecuzione di un trattamento. Le aziende che non installano le trappole obbligatorie  per accertare la presenza dei fitofagi non potranno richiedere nessuna deroga specifica. L'installazione a carattere aziendale non è obbligatoria quando per la giustificazione di un trattamento sia possibile fare riferimento a monitoraggi comprensoriali. Inoltre l'installazione non è obbligatoria quando per la giustificazione di un trattamento sia previsto, in alternativa, il superamento di una soglia d’intervento (es. tentredine del pero e del susino).  

Vincoli da etichetta

Nell'applicazione delle norme tecniche devono comunque sempre essere rispettate le indicazioni riportate sulle etichette dei formulati commerciali approvate con decreto del Ministero della Salute. In caso di contraddizione devono sempre essere rispettate le indicazioni riportate sulle etichette. 

Le “Norme tecniche” evidenziano:

1.  le avversità  riconosciute come pericolose per le singole  colture;

2. i criteri di intervento in base ai quali valutare la presenza ed il livello di pericolosità delle avversità; tali criteri devono essere funzionali alla giustificazione del ricorso agli  interventi di difesa.

3. i prodotti fitosanitari selezionati che possono essere utilizzati per la difesa .

4.  note sull’impiego ed eventuali limitazioni d’uso dei prodotti fitosanitari.  

Criteri delle norme tecniche
Le “Norme tecniche” sono state impostate in modo da consentire una corretta gestione fitoiatrica che si basi su due specifici momenti decisionali:

A) necessità o meno di intervenire e scelta del momento ottimale;

B) individuazione dei mezzi di difesa.

A)  Necessita’ o meno di intervenire e scelta  del momento ottimale
Gli interventi fitoiatrici devono essere giustificati in funzione della stima del rischio di danno.  La valutazione del rischio deve avvenire attraverso adeguati sistemi di accertamento e di monitoraggio che dipendono dalle variabili bio-epidemiologiche e di pericolosità degli agenti dannosi. L’individuazione  dei momenti e delle strategie di intervento  più opportune variano in relazione alla natura ed alle caratteristiche delle avversità. La giustificazione degli interventi deve essere conseguente ad osservazioni aziendali o a valutazioni di carattere zonale per aree omogenee.

 a.1) Criteri fondamentali per la difesa dai fitofagi

1. E ‘ necessario individuare per ciascuna coltura i fitofagi maggiormente pericolosi e altri, di minore importanza, a diffusione occasionale e/o caratteristici di specifici ambiti territoriali.

2. E’ necessario valutare la presenza degli stadi dannosi dei fitofagi e, soprattutto, il relativo livello di densità attraverso specifici metodi di campionamento.  Questo criterio si traduce nell’applicazione del concetto di “soglia economica di intervento”. Tali soglie si dovranno riferire a condizioni “normali” delle colture, intendendo così una condizione di ordinarietà a livello di vigore vegetativo, produzione, bilancio idrico, pressione parassitaria negli anni precedenti, ecc. .

3. E’ necessario verificare la presenza di eventuali antagonisti naturali e del rapporto che intercorre con la specie fitofaga. Questo aspetto va enfatizzato e sviluppato anche in relazione alla scelta di principi attivi selettivi.

4. E’ necessario individuare il  momento ottimale di intervento in relazione a:

· andamento delle infestazioni;

· stadio di sviluppo della specie dannosa e suo grado di pericolosità; 

· presenza contemporanea di più specie dannose;

· caratteristiche dei principi attivi, loro efficacia e meccanismo d’azione in relazione ai diversi stadi di sviluppo dei fitofagi;

· andamento meteorologico e previsioni del tempo.

5. E’ necessario privilegiare le tecniche di lotta biologica o integrata e i mezzi agronomici a basso impatto ambientale.

a.2) Criteri fondamentali per la difesa dalle malattie 

L’elevata pericolosità di alcune malattie infettive rende quasi sempre impossibile subordinare i trattamenti all’accertamento dei sintomi macroscopici dell’avversità e obbliga alla messa in atto di valutazioni previsionali, riservando la strategia dell’inizio dei trattamenti dopo la comparsa dei sintomi ai patogeni a basso rischio epidemiologico. Diversi sono quindi gli approcci sulla base dei quali si devono impostare i conseguenti programmi di  difesa:

1. Modelli previsionali. Si basano su considerazioni e calcoli impostati fondamentalmente sull’analisi combinata della sensibilità fenologica e degli eventi meteo-climatici necessari per la manifestazione dei processi infettivi o ne valutino il successivo sviluppo. Differenti sono i modelli previsionali utilizzabili, alcuni in grado di stimare il livello di rischio (es. mod. IPI per la peronospora del pomodoro) e altri il momento ottimale per l’esecuzione dell’intervento anticrittogamico (es. Tabella di Mills per la ticchiolatura del melo e “regola dei tre dieci “ per la peronospora) .

2. Valutazioni previsionali empiriche. Relativamente ai  patogeni per  i quali non sono disponibili precise correlazioni fra fattori meteo-climatici e inizio dei processi infettivi possono essere messe in atto valutazioni empiriche, meno puntuali, ma sempre imperniate sull’influenza che l’andamento climatico esercita sull’evoluzione della maggior parte delle malattie (es.: moniliosi e muffa grigia) e utili per la razionalizzazione dei trattamenti. Strumenti fondamentali per l’applicazione di tali strategie sono la disponibilità di attendibili previsioni meteorologiche e efficaci strumenti per la diffusione delle informazioni.

3.  Accertamento dei sintomi delle malattie. Questa strategia, che sarebbe risolutiva per la riduzione dei trattamenti cautelativi, può essere applicata per i patogeni caratterizzati da un’azione dannosa limitata e comunque non troppo repentina (es. oidio su colture erbacee e anche su colture arboree in condizioni non favorevoli allo sviluppo delle epidemie, ruggini, cercosporiosi, alternariosi e septoriosi). Lo sviluppo di tale strategia è condizionato dalla disponibilità di anticrittogamici endoterapici e dalla definizione di soglie di intervento che consentono un’ulteriore ottimizzazione dei programmi di difesa.

4. Privilegiare la utilizzazione di varietà resistenti o tolleranti alle malattie e/o gli anticrittogamici ammessi dal regolamento (CE) n°. 2092/91.

a.3) Criteri fondamentali per il controllo delle infestanti

Anche per il controllo delle infestanti occorre orientare gli interventi nei confronti di bersagli precisamente individuati e valutati.

Due sono i criteri di valutazione da seguire:

1. Previsione della composizione flogistica. Si basa su osservazioni fatte nelle annate precedenti e/o su valutazioni di carattere zonale sulle infestanti che maggiormente si sono diffuse sulle colture in atto. Con questo metodo si dovrebbe definire la probabile composizione floristica nei confronti della quale impostare le strategie di diserbo più opportune. Tale approccio risulta indispensabile per impostare eventuali interventi di diserbo nelle fasi di pre semina e pre emergenza.

2. Valutazione della flora infestante effettivamente presente. E’ da porre in relazione alla previsione e serve per verificare il tipo di infestazione effettivamente presente e per la scelta delle soluzioni e dei prodotti da adottare, in particolare in funzione dei trattamenti di post emergenza.
Devono essere privilegiati gli interventi di diserbo meccanico e fisico, o interventi chimici localizzati (es.: diserbo sulle file nel caso delle sarchiate).

 B) Individuazione dei mezzi di difesa

La scelta e l’applicazione dei mezzi di intervento non devono tenere conto solo degli aspetti fitoiatrici ed economici, ma devono essere subordinati ai possibili effetti negativi sull’uomo e sugli ecosistemi.
Possono essere individuati due livelli di scelta:
- selezione qualitativa dei mezzi di difesa;
- ottimizzazione delle quantità e delle modalità di distribuzione.
b.1)  Selezione qualitativa dei mezzi di difesa

Nella individuazione dei mezzi di intervento dovranno essere privilegiati seguenti i aspetti:

1. scelta di  varietà resistenti o tolleranti alle avversità;

2. utilizzazione di materiale di propagazione Certificato;

3. adozione di pratiche agronomiche in grado di creare condizioni sfavorevoli agli organismi dannosi (es: ampie rotazioni, concimazioni equilibrate, irrigazioni localizzate, adeguate lavorazioni del terreno, ecc.);

4. mezzi fisici (es. solarizzazione del terreno);

5. mezzi biotecnici (es. antagonisti, attrattivi, ecc.);

6. prodotti chimici a basso impatto ambientale. A tale proposito si precisa che potranno  essere utilizzati tutti i principi attivi previsti dal Reg. CEE n. 2092/91 a condizione che siano regolarmente registrati in Italia.

Per quanto riguarda i prodotti di sintesi, la selezione dovrà essere imperniata sulla considerazione dei diversi aspetti che concorrono a definirne il profilo.


Nella scelta dei fitofarmaci occorre:

 - individuare quelli che possiedono una buona efficacia nei confronti della avversità e che si inseriscono, per le loro caratteristiche tecniche, nella strategia di intervento specificamente individuata;

- minimizzare i rischi per la salute dell'uomo e per l'ambiente selezionando i fitofarmaci che risultano a minor impatto; 

- enfatizzare l'attività degli organismi utili, ricorrendo ai fitofarmaci più selettivi.
In particolare le caratteristiche dei fitofarmaci che devono essere considerate allo scopo di individuare il miglior compromesso fra la salvaguardia dell'ambiente, la tutela della salute dell'uomo e le esigenze applicative sono:

· efficacia nei confronti dell’avversità;

· selettività per la coltura;

· rischio tossicologico per l'uomo sia per quanto riguarda gli effetti a breve termine (tossicità acuta) che quelli a lungo termine (tossicità cronica);

· selettività nei confronti degli organismi utili;

· persistenza nell’ambiente e sugli organi vegetali;

· mobilità nel suolo;

· residualità sulla coltura con particolare riferimento alla parte edule;

· rischi di resistenza;

· formulazione;

· miscibilità.

In particolare, per quanto riguarda gli aspetti ecotossicologici gli elementi che occorre considerare sono i seguenti:

1. Tossicità per l’uomo. Per il rischio tossicologico acuto è obbligatorio escludere o limitare fortemente i prodotti “tossici” e “molto tossici” (ex prima classe), e limitare quelli “nocivi” (ex seconda classe) preferendo l’impiego di prodotti meno tossici (ex terza e quarta classe). Relativamente al rischio di tossicità cronica occorre porre limitazioni, sia qualitative che quantitative, all’uso dei prodotti per i quali non siano chiaramente esclusi  “indizi di pericolosità”.

2. Dannosità all’agroecosistema. Da considerare in particolare la selettività per gli organismi utili specie per quelli dotati di un ruolo attivo nella regolazione delle popolazioni dannose, nonché sulla produttività (pronubi); dovranno inoltre essere limitati i fitofarmaci che hanno evidenziato problemi di inquinamento ad ampio raggio da deriva.

3. Residualità sui prodotti alimentari. Tale aspetto costituisce un elemento di utile valutazione per il posizionamento dei principi attivi nell’ambito delle strategie di intervento; occorre, perciò preferire quei principi attivi che abbiano un minore periodo di carenza o adottare un periodo di sicurezza più cautelativo rispetto a quello definito in etichetta .

4. Comportamento nell’ambiente. Si  considera la persistenza di un principio attivo nel terreno insieme alle caratteristiche di mobilità nel suolo nonché nelle acque. Tali aspetti risultano determinanti per gli erbicidi, per i quali occorre orientarsi verso prodotti a limitata persistenza che assicurino l’attività solo per il periodo necessario a garantire il contenimento delle infestanti sulla coltura in atto. Questo criterio di selezione si ripercuote anche sulla scelta delle strategie d’intervento. Infatti, quando tecnicamente praticabile, al fine di contenere l’impiego dei prodotti residuali si tende a preferire gli interventi di post-emergenza (per lo più fogliari e sistemici) a quelli di pre-emergenza.

b.2) Ottimizzazione delle quantità e delle modalità di distribuzione

I diversi mezzi di lotta devono essere applicati adottando tecniche che consentano di ridurre al minimo indispensabile le quantità necessarie per l’espletamento dell’attività fitoiatrica nonché la dispersione nell’ambiente. Questo obiettivo può essere perseguito attraverso l’ottimizzazione dei parametri di distribuzione. A tale fine il più efficace e immediato modo per ridurre la quantità di fitofarmaco impiegata è  rappresentato  dal ricorso a  macchine irroratrici  efficienti sia per ridurre la dispersione fuori bersaglio sia per consentire un’ottimale  azione  antiparassitaria.

In generale la giustificazione degli interventi e di per sé l’intera applicazione dei criteri generali deve determinare una riduzione delle quantità di p.a. impiegate per unità di superficie, attraverso una riduzione del numero complessivo degli interventi. 
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